
 
 
 

 
    Cari amici ed amiche, 

 il Sinodo che si è appena aperto offre nuove opportunità ai cristiani e al 
mondo intero; la speranza è che il dialogo riattivato nelle comunità 
cristiane possa rappresentare un nuovo modo di essere chiesa, in cui tutti 
riaccendiamo la capacità di ascoltarci e di comunicare ciò che di più 
prezioso andiamo vivendo nella vita quotidiana alla presenza del 
Signore, un nuovo modo di ascoltare le fatiche e le speranze di chi 
incontriamo, e che questo ascolto rinnovi le relazioni e l’agire comune. 
Ognuno di noi ha qualcosa da imparare e anche da comunicare. 

E urgente che come singole persone e come comunità ascoltiamo quel 
99% di persone che è fuori dalla chiesa, che ci interroghiamo anche sui 
loro silenzi e rinnoviamo il nostro modo di condividere la vita degli 
ultimi, dei più indeboliti, di chi è lontano… impegnandoci a rimuovere 
gli ostacoli di una liturgia da troppo tempo ingessata, perché possa 
tornare a parlare ai tanti uomini e donne di buona volontà e a chi e in 
ricerca. 

Pensiamo di proporvi tre numeri de La Tenda: 
- In questo primo numero troverete i primi 5 interventi dell’incontro del 

30 ottobre “ Vita quotidiana e liturgia domenicale”, una giornata molto 
preziosa.  

- Nel secondo numero l’intervento, svolto nella stessa occasione, dal 
vescovo segretario del Sinodo don Mario Grech e quelli di tutti i 
partecipanti. 

- Nel terzo numero pensiamo di pubblicare il resoconto di vari incontri 
che si stanno svolgendo fuori della chiesa con persone lontane sul tema 
“ Cosa chiediamo alla comunità cristiana?”. Aspettiamo i vostri 
contributi. 

Carissimi un buon tempo di Natale e un augurio di un rinnovato 
impegno per una vita comunitaria dialogante, in ricerca ed aperta alle 
aspettative dell’umanità intera. 

Buona lettura. 
 

 

Resoconto dell’incontro del 30 ottobre 2021                             
“Vita quotidiana e liturgia domenicale”  

1° parte 
 
Gianfranco (da Martina Franca - Puglia) - Il tema “Vita quotidiana e Messa domenicale” è stato oggetto 
di riflessione, nel nostro gruppo, per un tempo lungo e continua ad esserlo, poiché ha un cruciale rilievo 
per la comunità cristiana. 
Abbiamo iniziato pubblicando testi di teologi, liturgisti, biblisti, di gruppi simili al nostro, come 
l’associazione Viandanti, che ci hanno aiutato ad affrontare la complessità di tale tema. Allo stesso tempo 

“Va a riferire al mio 
servo David: 
così dice Javhè: 
tu non mi edificherai 
la casa dove 
dimorare! 
Io infatti non ho 
abitato in nessuna 
casa da quando ho 
liberato Israele fino 
ad oggi, ma mi sono 
aggirato di tenda in 
tenda e di dimora in 
dimora. 
Durante tutte le mie 
peregrinazioni 
attraverso l’intero 
Israele, ho forse detto 
a qualcuno dei     
Giudici di Israele, cui 
avevo ordinato di 
pascere    il mio 
popolo, una sola 
parola di questo 
genere:  
- Perché non mi avete 
edificato una casa di 
cedro? “ 

1 Cron. 17, 4-6 
 

E non vidi in essa 
alcun santuario; 
poiché il Signore 
Iddio dominatore 
universale è il suo 
santuario.                    

Apoc. 21, 22 
  

LA TENDA    
Corrispondenza 

del gruppo: 
Nuova serie n° 64 
Dicembre 2021 



2 

  Lettera n° 64 dicembre 2021 
  

 

abbiamo avvertito l’urgenza di coinvolgere, nella ricerca avviata, persone che avvertivano il bisogno di 
interrogarsi sulla relazione imprescindibile tra il loro vivere quotidiano e la celebrazione eucaristica nel 
giorno del Signore Risorto. 
Siamo partiti, innanzitutto, da momenti di confronto interni al gruppo, preoccupati allo stesso tempo di 
coinvolgere altri, senza limitarci a coloro che continuano a frequentare l’Eucaristia. 
Fin da subito ci ha interpellato il silenzio di tanti fedeli laici, che segnala a nostro avviso, anche se non 
sempre, un clamoroso rischio di sdoppiamento tra il loro vivere e la loro partecipazione domenicale alla 
Messa. Allo stesso tempo ci ha interpellato l’assenza dalla Messa di gran parte dei giovani, oltre 
all’allontanamento progressivo di molti adulti. 
In tempo di pandemia e di lockdown,  l’allarme è divenuto più acuto, costatando che tanti hanno ritenuto 
di poter ridurre la Messa ad una devozione facilitata dal mezzo televisivo.  Sicuramente  attraversiamo 
un tempo difficile che può tradursi in un tempo provvidenziale se si osa uscire comunitariamente dal 
torpore e ridare spazio ad un dialogo che vada al cuore del Vangelo. 
Via via che portavamo avanti la nostra ricerca, ci è sembrato decisivo che si sviluppasse un confronto 
nelle comunità ecclesiali, a servizio del quale abbiamo messo il nostro cammino di riflessione. 
Di qui l’invito a tradurre in testi scritti il frutto dell’interrogarsi di ciascuno, in modo da poter mettere in 
dialogo questi preziosi contributi, incoraggiando coloro che, spesso, tengono dentro di sé dubbi, 
interrogativi, perplessità, proposte, non essendo quasi mai stati incoraggiati a farlo da coloro che 
esercitano dei ministeri ordinati. 
Possiamo affermare, oggi, che questo dialogo si è avviato, dandoci modo di portarlo a conoscenza dei 
lettori, a partire dal mese di aprile 2021, nello spazio di ben quattro puntate (nn. 60, 61, 62, 63). 
Da parte nostra ci siamo ben guardati da formulare ipotesi di riforma del rito eucaristico, essendo questo 
un compito da affrontare nello spazio sinodale.  
Abbiamo, invece, segnalato con forza l’assenza di una comunità celebrante, che, in ascolto della Parola 
del Signore, faccia discernimento sulle scelte di vita vissuta in famiglia, nel lavoro, nella scuola e nelle 
responsabilità educative, su temi cruciali del nostro tempo, come la drammatica crisi ecologica, la fame 
e le malattie endemiche, il moltiplicarsi di nuove schiavitù, le migrazioni forzate, il traffico crescente delle 
armi.  
Il gesto fondamentale dello spezzare il Pane e condividerlo, slegato da un tale cammino comunitario che 
metta al centro l’incarnazione di Nostro Signore Gesù Cristo, rischia di fare di noi cristiani delle persone 
che non fanno i conti col mondo in cui vivono e che attraversa, spesso drammaticamente, le loro esistenze, 
rischiando di restare degli eterni adolescenti della fede. 
Via via che la nostra riflessione è andata avanti, sostenuta dall’ascolto della Parola di Dio, incoraggiata 
dalla testimonianza profetica del Vescovo di Roma, corroborata da cammini sperimentati nel tempo 
lungo del dopo-Concilio e non di rado sottovalutati  dai nostri presbiteri, abbiamo avvertito come una 
grande opportunità il cammino sinodale che si è appena avviato anche nel nostro Paese. 
In questo senso abbiamo colto con speranza l’incontro con Mario Grech, vescovo chiamato da papa 
Francesco al compito assai delicato e stimolante di segretario generale del Sinodo dei vescovi. Abbiamo 
trovato immediata consonanza tra alcune sue riflessioni lette su riviste ecclesiali e la ricerca del nostro 
gruppo, che mette insieme persone  che appartengono a parrocchie diverse e che, cresciute alla scuola di 
don Nicolino Barra, prete romano e fabbro di mestiere, hanno maturato il loro radicamento  in una chiesa 
locale che ha come vescovo colui che presiede la comunione delle chiese locali del mondo intero. 
Questo convegno rappresenta una tappa importante della ricerca per più motivi. Innanzitutto 
rappresenta un momento pubblico aperto a tutto coloro che hanno raccolto l’invito a parteciparvi.  
Non meno rilevante è la sua collocazione nel momento in cui si avvia il cammino sinodale, cammino che 
dovrà avviare una stagione nuova per l’intera chiesa. In questo senso, abbiamo colto con speranza le 
parole che papa Francesco ha rivolto alla diocesi di Roma. Significativo quanto afferma in merito alla fase 
diocesana, che “è molto importante, perché realizza l’ascolto della totalità dei battezzati, soggetto del 
sensus fidei infallibile in credendo. Ci sono molte resistenze a superare l’immagine di una Chiesa 
rigidamente distinta tra capi e subalterni, tra chi insegna e chi deve imparare, dimenticando che a Dio 
piace ribaltare le posizioni: “Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili” (Lc 1,52), ha detto 
Maria. Camminare insieme scopre come sua linea piuttosto l’orizzontalità che la verticalità”. 
Significativo, inoltre, il fatto che brevi interventi di avvio saranno curati da alcuni di noi che getteranno 
luce su temi della vita quotidiana che, in ambiti diversi, sollecitano quel dialogo comunitario che non 
può non avere a che fare col rito eucaristico. 
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A conclusione porremo alcune domande a don Mario Grech, attendendoci un suo contributo al nostro 
lavoro, per poi aprire uno spazio di dibattito aperto a tutti i presenti. 
Dopo il pranzo comunitario, alle ore 15, arricchiremo ulteriormente la ricerca, nello sforzo di individuare 
possibili strade da percorrere all’interno delle comunità parrocchiali, sulle quali speriamo ci si possa 
confrontare nel cammino sinodale.   
 
Chiara (da Torre Angela - Roma) - Vorrei partire dall’esperienza dei gruppi del Vangelo che ho fatto in 
un piccolo villaggio cubano e a Torre Angela. Si tratta di gruppi di 5-10 persone che si riuniscono 
periodicamente (a Torre Angela, il gruppo a cui appartengo si riunisce ogni 15 giorni) e leggono insieme 
il Vangelo o un altro libro della Bibbia, condividendo poi che cosa dice il brano letto alla vita di ciascuno. 
Sono incontri molto ricchi, in cui sentiamo di fare un cammino di fede accompagnato da fratelli e sorelle. 
Catechesi, spiegazioni, possono essere belle e importanti. Ma nei gruppi del Vangelo ciascuno è posto di 
fronte al brano ed è chiamato a far dialogare la Parola con la propria vita. E, nel momento in cui parla e 
comunica che cosa gli suggerisce la lettura, in qualche modo si impegna nella direzione intravista.  
A Cuba facevo parte di un gruppo costituito da mie compagne di lavoro, operaie nella lavorazione del 
tabacco, tutte nere o mulatte (nella chiesa cattolica i neri sono una minoranza). Una di loro era analfabeta. 
Sono stata un giorno a casa di un’altra di loro: la casa era poverissima, di lamiera. Leggere con loro il 
Vangelo era leggere il Vangelo con i poveri e l’impatto di alcuni passi, delle beatitudini, per esempio, era 
fortissimo. Beati i poveri, beati i miti… Ci trovavamo in una condizione di subalternità, di impotenza e il 
Vangelo dava speranza, permetteva di aprire gli occhi su un orizzonte più vasto. E dava dignità alla 
nostra vita, dignità di parola, anche. 
Pepe, un vicino di casa, animava un altro gruppo del vangelo e, in più, era ministro straordinario della 
Parola e dell’Eucaristia. Quando non c’era il prete era lui che presiedeva la comunità. Pepe è un uomo 
mite, capace di uno sguardo profondo, ed era uno di noi: le sue parole parlavano alla nostra vita, alla 
nostra realtà vissuta dal di dentro, con le sue difficoltà, le sue fatiche, le sue gioie. 
A Torre Angela la storia dei gruppi del Vangelo è lunga. Siamo arrivati ad avere 45 gruppi del vangelo, 
la maggioranza di essi si riunivano con cadenza settimanale in Avvento e Quaresima (5 gruppi si 
riunivano durante tutto l’anno). Ogni anno c’era almeno un incontro in cui ci vedevamo tutti e 
condividevamo i percorsi dei vari gruppi. Quando sono arrivata io, ne erano rimasti circa 15. Pochi anni 
fa, un parroco li ha chiusi, avendo in mente di formare comunità di base che, però, essendo calate dall’alto 
e progettate a tavolino non sono mai nate: la gente non capiva di cosa si trattasse. 
 In questo momento resta un solo gruppo del Vangelo che si riunisce ogni 15 giorni. 
Vi racconto due storie che sono state profondamente cambiate da questa lettura condivisa del Vangelo. 
Una donna, con un passato difficilissimo, durante gli incontri comunica per anni sempre e solo la sua 
rabbia nei confronti di tutto e tutti, viene ascoltata con rispetto, ad un certo punto inizia a lasciarsi 
cambiare dal Vangelo, ad addolcirsi, ad accogliere l’amore dei fratelli e delle sorelle: ecco un esempio di 
ciò che abbiamo vissuto. Una coppia di giovani sposi, lei si ammala di un tumore molto aggressivo e non 
operabile. Insieme fanno parte di un gruppo del Vangelo. Questa lettura condivisa per anni fa sì che un 
giorno ci raccontino come la malattia, non voluta, sia stata per loro il mezzo per andare più in profondità, 
in un luogo dove hanno scoperto bellezze insospettabili della vita.  
Vorrei anche comunicare l’esperienza che con un piccolo gruppo facciamo, proprio in questa chiesetta, 
leggendo il giovedì sera le letture della domenica seguente. Rispetto al gruppo del Vangelo, questo 
cammino ha un legame più diretto con la vita della comunità cristiana di questa zona di Torre Angela e 
la messa domenicale. Tale lettura, essendo legata alla comunità cristiana, viene fatta cercando di far 
dialogare non solo le nostre vite personali con la Parola, ma anche le situazioni della borgata e del mondo 
intero che ci interpellano e chiedono di essere illuminate dal Vangelo. Spesso le preghiere dei fedeli fatte 
durante la messa, nascono da questa lettura comune del giovedì. Di fronte al Vangelo ci poniamo con i 
nostri limiti, ma cerchiamo di farlo con tutte le nostre facoltà: il cuore, il pensiero… Queste facoltà ci 
aiutano ad entrare o a stare nelle situazioni alla luce del Vangelo, perché ne vengano illuminate e 
trasformate. Nel lavoro che faccio a scuola con ragazzi dagli 11 ai 13 anni d’età, una delle cose che 
spingono la mia azione è insegnare loro a pensare. E lo faccio con tutte le mie forze. E a volte mi pare di 
andare in senso contrario rispetto ad una chiesa locale che, invece, addormenta il pensiero perché chiede 
una delega del pensiero a chi sta più in alto nella gerarchia: ci pensa e decide il parroco, il vescovo, il … 
be’ in questo momento non si può dire il papa perché Francesco ripassa la palla: chiede al popolo di Dio 
una partecipazione attiva e l’espressione del proprio pensiero. Don Primo Mazzolari diceva alle persone 
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che entravano in chiesa:” Toglietevi pure il cappello, ma non la testa”. E lo stesso Gesù, interpellato dai 
farisei, invita a pensare, ad andare al senso delle cose, rilancia interrogativi: non dà direttive. 
Mi pare importante che questo dialogo tra la Parola e la vita abbia uno spazio anche nella messa 
domenicale, che spesso viene vissuta come una bolla a sé stante, avulsa dal tempo e dallo spazio: bel 
momento in cui i drammi, le fatiche, le gioie vere della vita e del mondo non hanno nessuno spazio. Un 
naufragio con molti morti nel Mediterraneo, la morte improvvisa del figlio di un nostro fratello di 
comunità… sono tenuti fuori dalla celebrazione della messa. Come far sì che ci sia questa comunicazione 
tra la vita e la Liturgia? In quali spazi potrebbe esprimersi in modo che la Parola possa illuminare la vita 
e, anche, la vita possa illuminare, farci capire meglio la Parola?  
 
Lorenzo (da Torre Angela) - Credo sia importante, per poter respirare, avere i polmoni in buone 
condizioni ed una cosa che aiuta a respirare bene è il saper vedere le tante positività della vita, i tanti 
doni che lo Spirito Santo offre ad ogni creatura, ciò che lo Spirito ha già realizzato con noi. Alcuni esempi: 
 Per quanto riguarda il mondo dell’handicap, siamo passati dal tempo in cui i figli con handicap 

venivano chiusi negli istituti o nascosti nelle nostre case… ad un tempo in cui si abbattono le 
barriere architettoniche e, soprattutto, le barriere mentali: nei nostri paesi molti nostri fratelli e 
sorelle hanno ora pari opportunità negli studi, li incontriamo negli uffici pubblici, a volte sono 
professionisti…, e abbiamo assistito all’esplosione di vita e di senso alle paralimpiadi… 

 Abbiamo potuto assistere alla chiusura dei manicomi e, dopo aver sacrificato per secoli, vittime 
nella reclusione totale, ora i problemi di salute mentale fanno parte del nostro quotidiano e tanti 
uomini e donne non sono più isolati e incatenati alle loro sofferenze… 

 Con il Concilio Vaticano II la Bibbia è stata restituita ai laici e durante la messa siamo tornati a 
parlare le nostre lingue… 

 Abbiamo papa Francesco capace di dire parole rivolte a tutti e attese da molti; Francesco ha 
incontrato cristiani di varie confessioni, ha trovato un linguaggio “comune” per dialogare e far 
dialogare sciiti e sunniti, ha rimesso l’uomo e la donna prima di ogni economia e parla con un 
linguaggio forte e semplice del rispetto del creato e per una fratellanza davvero universale… 

Se la capacità di cogliere il positivo che attraversa la nostra vita deve essere il nostro punto di partenza, 
occorre però continuare il cammino per affrontare i problemi gravi che sono davanti a noi: 

 Nel mondo del LAVORO: i tanti, troppi che svolgono lavori in nero; la sicurezza nel lavoro; le 
condizioni di vita di braccianti e badanti; occorre saper costruire un’economia a servizio della 
vita… 

 Nel mondo della SALUTE: la malattia, l’eutanasia, gli hospices, la morte… 

 Nel mondo della MIGRAZIONE: nel 2019 su 33 milioni di sfollati, 8 milioni scappano da guerre, 
24 milioni si spostano a causa dei cambiamenti climatici. In Africa si raggiungono i 500˙000 morti 
l’anno a causa della malaria. Nelle comunità cristiane c’è una grande generosità quando si tratta di 
dare coperte, medicine, cibo… ma c’è un vuoto quasi totale quando ci si pongono domande come: 
quali sono le cause? Cosa fare?  

 Ripensare il ruolo delle DONNE nella Chiesa e nella società. 

 Imparare ad ascoltare in un modo totalmente nuovo gli OMOSESSUALI, i DISOCCUPATI, i 
DIVORZIATI, i DETENUTI, i GIOVANI… (occorre ascoltare ciò che dicono e ciò che sentono) …  

 Saperci contrapporre al COMMERCIO DELLE ARMI per aprire ad una pace vera. 
Di fronte a ciò che dobbiamo affrontare ogni giorno, qual è il luogo in cui i cristiani possono ritrovarsi e 
riflettere insieme… per poi operare? 
La comunità cristiana non dovrebbe essere un luogo privilegiato dove imparare a dialogare? 
L’incontrarsi per riflettere insieme e poi agire non è un dovere in più, è un’opportunità preziosa per 
vivere. 
Il nostro Signore non conosce confini tra dentro e fuori la comunità cristiana: mi chiedo non occorre saper 
ascoltare il 97-99% delle persone che sono considerate “fuori”, ciò che lo Spirito suggerisce loro? 
Perché possa esserci una maturazione comunitaria tornano sempre attuali le parole di S. Benedetto (RB 
III, 3): “sulle cose importanti vengano ascoltati tutti, anche i più giovani; sulle cose secondarie decida 
l'abate con gli anziani”. 
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Negli ultimi tempi abbiamo sentito ripetere spesso la parola SINODO, cioè CAMMINARE INSIEME: non 
si tratta di un evento messo in atto una volta ogni tanto, ma un’abitudine da prendere da parte di ogni 
comunità cristiana e dalla Chiesa intera, un SINODO PERMANENTE.  
Tutto questo può sembrare troppo per le nostre forze ma si possono riprendere già le cose realizzate nel 
passato e soprattutto iniziare cose nuove, per esempio: 

 riaprire nelle nostre case luoghi di lettura del Vangelo in piccoli gruppi, guidati da un/a laico/a; 

 incontri mensili in cui ogni comunità, nella sua interezza, possa affrontare i temi che la vita ci pone 
davanti; 

 una messa domenicale in cui ci sia un ritorno (in piccole dosi) di ciò che si è riflettuto insieme; 

 creare una circolarità tra la vita quotidiana e la messa domenicale 

 … 
Ci troveremo a volte di fronte a problemi più grandi di noi, ma Gesù ci ha promesso lo Spirito, che ci 
accompagna e ci illumina nella ricerca comune. Proprio lo Spirito promesso dilaterà i nostri orizzonti e 
impareremo a collaborare per far emergere e ridare dignità e gioia ad un’umanità disorientata. Non 
dobbiamo temere anni inquieti: questa inquietudine mostra che il Vangelo ci sta animando. È importante 
che tutti esprimiamo quello che pensiamo con carità e ricercando insieme sentieri percorribili.  
 
Monia (Torre Angela) - Ero su un autobus, ad una fermata è salito un gruppetto di ragazzi che strillavano, 
uno di loro ha cominciato a insultare un bengalese, quest'uomo non ha risposto e stava sedendosi in 
fondo, il ragazzo ha cominciato a urlare:"alzati, vattene che puzzi!". Il bengalese si è alzato ed è andato a 
sedersi altrove, il ragazzo sostenuto dalle risate del gruppo ha insistito:"non ti sedere, perché puzzi!", il 
bengalese con molta calma e umiltà ha risposto:"sono molto stanco". Allora mi sono alzata, ho guardato 
a lungo i ragazzi, poi sono andata a sedermi vicino al bengalese. I ragazzi si sono girati ignorandoci. 
 
Lorenzo  (Torre Angela) - Ecco, credo che episodi come questo vadano raccontati da chi li vive durante 
le messe domenicali, dopo le letture o alla fine della messa. Un episodio breve, da persone diverse, uno 
per domenica, cambierebbe la qualità delle nostre messe e la nostra vita quotidiana. 
 
Micaela (Ostia Lido - Roma) -Parlare di come la Liturgia entri nel mio quotidiano è una bella sfida di 
umiltà e speranza, perché mi porta a fare i conti con le mie mancanze, ma allo stesso tempo ad aprire gli 
occhi sulla Grazia che riesce ad incarnarsi nelle situazioni più inaspettate. Proprio come quella Parola 
che mi si continua a svelare nell'omelia della mia vita. 
Partiamo dalle mancanze: nella mia esperienza attuale, credo che lo scoglio maggiore affondi le radici in 
un'adolescenza trascorsa tra film Disney e libri di santi. Crescere come una Principessa Mistica non è 
stato difficile, il vero problema è stato comprendere che il mio lieto fine era in realtà un interessante 
inizio, perché il mio principe non era azzurro ma ricco di sfumature e l'avventura con lui, per fortuna, 
non poteva essere come avevo sempre immaginato: una sorta di inquietante ibrido tra Mulino Bianco e 
Presepe! 
Nei primi 10 anni insieme abbiamo camminato sul sentiero del Post Matrimonio parrocchiale, scandito 
da riunioni mensili in un gruppo che oscillava fra 4 e 7 coppie, con la guida del prete che ci aveva seguiti 
nel corso prematrimoniale. La prima cosa bella che ricordo di quel periodo credo sia semplicemente 
l'occasione di fermarsi a prendere coscienza di quanto si dischiudesse nelle nostre esistenze.  
Quel silenzio denso e carico, quell'attesa permeata di Pace quanto di Slancio, che vorrei tanto assaporare 
anche in una Messa. 
Ma come cardine dell'esperienza, ricordo con gratitudine l'esercizio che facevamo ogni volta, dopo aver 
letto il vangelo, di esprimere come quella Parola risuonasse nella nostra vita di coppia e di singoli. 
Esercizio identico a quello che facevamo anche con Don Nicolino durante il catechismo di Cresima e che 
ogni volta, come allora, mi rivelava nuovi aspetti e mi ispirava nuovi propositi. Anzi, purtroppo spesso 
dava solo la forza di perseguire propositi già detti e ripetuti, non solo dentro sé stessi ma anche nella 
coppia!  
L'esperienza del post matrimonio era stata nel tempo riformulata, anche grazie agli annuali ritiri 
"generali", affinché le coppie vivessero una prima fase di approfondimento della conoscenza del "NOI", 
seguita da una fase di meditazione sull'estensione dell'Amore verso l'esterno della coppia, con gli 
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eventuali figli e poi nella società. Il nostro gruppo, a causa di molte richieste in tal senso, era confluito a 
sostenere attivamente una realtà di supporto alle Missioni in Malawi.  
Il mio principe multicolore, pur partecipando volentieri agli incontri mensili, non aveva molta 
propensione alla condivisione verbale (forse per bilanciare la mia!) quindi pensai che questo sarebbe stato 
un approdo ancora più "unitivo". 
Invece la quotidianità di un lavoro sempre più pressante e di due figli da crescere ha iniziato a risucchiare 
tempo ed energie ad entrambi, portando mio marito a congedarsi dal gruppo. Dopo poco, anche le altre 
coppie abbandonarono le riunioni, proseguendo nell'attività di sostegno alle Missioni. 
A me dispiacque, ma ero tranquilla perché oltre a quello mi restava la Messa, che ho sempre sentito come 
una Fonte a cui attingere. 
Purtroppo però, nel periodo appena successivo allo scioglimento del gruppo, la Liturgia risuonava nella 
mia anima evocando una profonda nostalgia: rappresentava quelle esperienze che avevo sempre 
ripercorso negli anni, nutrendomi del Messaggio e della Presenza che trasmettevano, ma senza poterlo 
più condividere, perché mio marito non ritrovava nel rito domenicale quella connessione col vissuto che 
invece aveva per anni colto nelle riunioni del Post Matrimonio. 
Tornare a Messa era un po' come tornare a casa, ma questo non sempre mi pacificava, a volte acuiva il 
mio senso di spaesamento nei confronti di una esistenza che mi ero scelta io per creare una famiglia, ma 
a cui non riuscivo a comunicare ciò che mi era più familiare. Per dirlo con un'espressione molto di moda, 
la Messa era un po' la mia "comfort zone", che però strideva con la mia realtà. In questo modo, tornavo 
al mio quotidiano con una sottile, continua sensazione di perdita, di fallimento e deprivazione. 
La mia mancanza più grave in relazione al rapporto tra Liturgia e vita, temo sia proprio l'essermi arresa, 
rassegnata a non cogliere diverse occasioni per custodire e incarnare nella famiglia quella Parola cui 
attingevo. 
Ecco però la Speranza! come accade nelle fiabe, metafore di Vita e Spirito, arriva una svolta quando credi 
di non avere più scelta. 
Col catechismo di Comunione della maggiore, ho ritrovato l'opportunità di condividere la ricerca di una 
profonda connessione fra quanto accadeva a Messa con ciò che ognuno di noi viveva, a casa e fuori.  
Sapevo però che non si sarebbe dovuto esaurire in questo: parlare di Dio non significa parlare con Dio e 
vivere la fede è qualcosa di più rispetto al semplice tramandarla.  
Anzi, in realtà sappiamo tutti bene che il modo migliore per tramandarla è proprio viverla. 
Così ho iniziato a seguire la Speranza. 
Ho smesso di fare la bella addormentata e mi sono riappropriata delle doti disneyane che preferisco: 
quelle di chi osa scrutare oltre l'apparenza, di chi si impegna a pensare con la propria testa ed a lottare 
per un futuro migliore, senza voltare le spalle alla Sapienza del Passato; quelle di chi si lascia alle spalle 
lo specchio delle brame e la torre delle certezze, per vivere in pienezza la propria chiamata.  
Insomma, fuor di metafora fiabesca, ho lentamente imparato a sintonizzarmi su quella Grazia che mi 
veniva offerta proprio in ogni nuovo "oggi", senza rimpiangere un mitizzato "ieri" o attendere un 
fantomatico "domani". E in questa chiave, riflettendo anche nel gruppo La Tenda, sto cercando di 
accogliere e vivere la Liturgia. 
Ho accettato, rinunciando ai pregiudizi, che mio marito, pur vivendo con il cuore puro una sua ricerca 
di Dio, si sia allontanato dalla Messa perché la ritiene incapace di parlargli di vita. 
Ho capito che io posso e voglio continuare a nutrirmi a quella Mensa, chiunque sia che la prepara 
materialmente; ma ho compreso anche che non posso pretendere che lui condivida lo stesso mio slancio, 
perché non ha avuto la mia stessa fortuna di conoscere uomini Santi, capaci di spiegare e trasmettere vera 
vita attraverso il rito. 
Ho guardato con una punta di scetticismo alla recente riformulazione di alcuni passaggi del Messale. A 
prescindere dalla qualità che certamente gli si può riconoscere, non mi sembra abbia davvero rinnovato 
le nostre stanche assemblee: una vera riforma liturgica dovrebbe fornire un canovaccio, una traccia 
basilare che sia ESSENZIALE e riconoscibile davvero come valida UNIVERSALMENTE (ecco come 
vorrei fossimo "Cattolici"!), un impianto che scandisca i nuclei fondamentali della tradizione intatti, ma 
chiari ed esperiti nel loro significato reale da parte del Popolo di Dio. 
Quali nuclei, secondo me?  
Incontro fraterno. Richiesta di perdono. Gratitudine per il perdono ottenuto. Ascolto della Parola. 
Risposta salmodiale dell'assemblea. Silenziosa meditazione. Invocazioni del Popolo. Raccolta delle 
offerte da destinare ai reali bisogni dei poveri. Eucarestia. Raccoglimento benedicente. Invio per le strade 
del mondo. 
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Tali momenti liturgici dovrebbero però ottenere una libera espressione nelle formule e nei gesti adeguata 
ad ogni REALTA’ in cui viene celebrata la Messa.  
Tale libera espressione andrebbe quindi costruita sinodalmente dalle Chiese Locali. 
E proprio a questo Sinodo che inizia, guardo con impegno e speranza. 
Sempre certa che la Grazia riesca ad incarnarsi in ogni situazione.  
Proprio come quella Parola germogliata in una Stalla, spezzata e donata in un Pane e continuamente 
svelata nell'omelia della Vita. 
 
Giorgio (da Cosenza) - La questione che vorrei porre in questo breve contributo riguarda il rapporto tra 
l’ascolto della Parola, la celebrazione dell’Eucarestia e la testimonianza della carità. 
Il racconto evangelico dell’episodio dei pani nel deserto ci offre delle indicazioni preziose per interpretare 
questo rapporto. L’evangelista Marco, ad esempio, racconta che Gesù, nel deserto, innanzitutto vede i 
bisogni della folla di persone che lo seguono e ne prova compassione (6, 34). Egli si fa carico della loro 
situazione, offrendo per prima cosa la sua parola. Intravediamo il fondamento della dinamica eucaristica, 
che prevede due mense: quella della Parola che precede quella del pane. 
Nei versetti successivi (vv.35-36) viene descritta una scena straordinaria. Emergono i bisogni materiali 
della gente che si è assiepata attorno a Gesù. I discepoli propongono di prenderne le distanze, suggerendo 
una soluzione che risponde ad una logica “di mercato”. Che è la logica dello scambio, del possesso, 
dell’accumulo, la quale trasforma la terra in un deserto, e desertifica anche le relazioni, trasformando i 
fragili in vite di scarto, in popolazione eccedente. È la logica secondo cui, nei deserti della vita, ognuno 
affronta le sue necessità in ragione delle risorse che possiede. 
Gesù ribalta la prospettiva. Ai discepoli dice: “Voi stessi date loro da mangiare” (v.37). I discepoli non 
capiscono. Cercano di calcolare l’importo di una somma che non possiedono, mentre Gesù li invita a 
partire dal poco che hanno. 
Alla logica dello scambio, Gesù contrappone la logica della condivisione. Di fronte ai bisogni degli altri, 
si condivide quello di cui si dispone concretamente, poco o molto che sia. Il miracolo non è nella 
moltiplicazione, di cui non si parla, ma nel constatare che il poco che viene condiviso diventa 
sovrabbondante e basta a soddisfare i bisogni di ognuno. E il deserto diventa un giardino erboso (v.39). 
Emerge un nesso evidentissimo dunque tra la partecipazione all’Eucarestia e il modo in cui ci si fa carico 
dei bisogni dei più deboli. L’invito non è a mettere a disposizione il superfluo, ma a non accumulare, e a 
condividere quanto si possiede. 
Nei mesi scorsi, ho partecipato con altri amici e colleghi ad una ricerca per i 50 anni di Caritas italiana. 
Questa indagine ci ha dato la possibilità di intervistare molti direttori diocesani ed altri testimoni 
autorevoli di questa storia, che rappresenta uno dei frutti più belli del Concilio Vaticano II. 
La Caritas nasce per promuovere il superamento dell’approccio assistenziale ai bisogni e della 
beneficenza tradizionale, e per favorire interventi finalizzati a promuovere percorsi di giustizia sociale e 
di liberazione dei poveri dal bisogno. Altri aspetti caratterizzanti l’esperienza Caritas sin dalle origini 
sono stati l’orientamento alla gratuità e la dimensione pedagogica: per don Giovanni Nervo e gli altri 
padri fondatori di questo organismo pastorale, il lavoro sul territorio avrebbe dovuto rappresentare il 
segno di un coinvolgimento di tutta la comunità, e non l’espressione di un impegno delegato a singoli o 
a gruppi specializzati. Tutto questo in continuità con la Parola ascoltata e l’Eucarestia celebrata. 
Oggi le Caritas esistono in tutte le Chiese locali e nella maggior parte delle parrocchie. Realizzano tante 
iniziative e offrono innumerevoli servizi alle persone più in difficoltà, per cui in molti territori esse 
dialogano e collaborano intensamente con le istituzioni pubbliche. In occasione dei terremoti e di altre 
calamità che hanno più volte colpito il nostro Paese, e poi nel periodo della grande crisi globale del 2008 
e, più recentemente, nel contesto della crisi pandemica da Covid 19, i servizi Caritas hanno giocato un 
ruolo spesso decisivo per fronteggiare le situazioni di emergenza.  
L’impegno attuale dei servizi Caritas si presenta sempre più esteso e capillare, anche in forza della 
importante quantità di risorse finanziarie provenienti dall’8x1000. Le informazioni rilevate lasciano 
trasparire che questa tendenza si andrà verosimilmente accentuando.  
Questa situazione non è priva di aspetti problematici. Il rischio più grosso è quello che gli interventi della 
Chiesa vadano a coprire le inefficienze delle istituzioni pubbliche, nei contesti più fragili (ovvero nel 
Mezzogiorno e nelle aree interne), che sono anche quelli in cui i servizi pubblici funzionano poco e male.  
In situazioni del genere, diventa fondamentale non tanto disporre di più risorse, ma radicarsi nelle 
situazioni più povere con mezzi poveri, e lavorare per promuovere la maturazione di una 
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consapevolezza sempre più profonda e diffusa delle disuguaglianze e delle cause che le determinano, e 
l’assunzione di concrete responsabilità da parte delle comunità cristiane presenti.  
Soprattutto nelle realtà periferiche del nostro Paese, si avverte l’urgenza profetica di una Chiesa povera 
accanto ai più poveri e marginali. 
In ordine a questo tema, alcune delle interviste forniscono indicazioni preziose sull’importanza di filtrare 
costantemente alla luce del Vangelo le forme organizzative e le strutture di cui le Caritas si sono dotate 
per realizzare la propria missione. Per operare questo filtraggio è molto importante affinare il 
discernimento in tema di povertà. 
Dall’indagine traspare la consapevolezza che il soggetto di questo tipo di discernimento è la comunità, 
nella misura in cui pone l’ascolto della Parola e la celebrazione dell’Eucarestia al centro della propria 
esperienza. La centralità effettiva della Parola viene scardinata quando i richiami ad essa sono solo 
evocativi, allusivi, mentre la realtà è quella di una separazione di fatto tra la fede e l’impegno nel mondo.  
La Parola, senza escludere altre analisi, fornisce tuttavia il criterio ultimo del discernimento, l’ancoraggio 
di senso necessario. 
L’ascolto della Parola rimanda a, e si alimenta di, un altro ascolto: quello dei piccoli, dei poveri, dei 
minimi, dei deragliati, dei tagliati fuori, delle vite di scarto. Come i direttori intervistati testimoniano, la 
vicinanza ai poveri aiuta a scoprire che essi sono le fondamenta nascoste della polis.  
L’esperienza comunitaria di questo duplice ascolto, della Parola e degli esclusi, può aiutare a precisare i 
criteri per un discernimento profondo sulla povertà e sulle soluzioni per affrontarla, vagliando di tappa 
in tappa la coerenza evangelica delle forme e delle strutture che di volta in volta si rendono necessarie. 
Tale discernimento lascia intravedere almeno tre diversi significati che la povertà può assumere: c’è la 
povertà che è frutto di ingiustizia (o di inequità, come dice papa Francesco), che va fronteggiata; 
ponendosi accanto ai più fragili, affinché essi stessi possano diventare soggetti attivi della loro 
liberazione, in vista della realizzazione di obiettivi di democrazia sostanziale (dicendo di no alle deleghe, 
al ritorno delle vecchie forme della beneficenza). Al tempo stesso, ed è il secondo significato, la povertà 
è un orizzonte di senso, da cui dipende la qualità della vita cristiana. V’è infine da considerare l’intreccio 
tra i due significati precedenti: la Chiesa può contribuire alla ricerca di strategie efficaci di 
fronteggiamento della povertà che è frutto di ingiustizia, nella misura in cui si converte alla povertà del 
Vangelo, imparando a condividere il poco che ha, più che a gestire risorse altrui, per lo più di fonte 
pubblica. Una Chiesa povera tra i poveri può essere un segno profetico, in grado di vivere e proporre la 
ricerca di iniziative e modalità di presenza nella storia autenticamente liberanti. 

 
Nota di servizio: anche questa lettera è stata spedita al nostro indirizzario. Chi si trovi inserito senza desiderarlo ci scusi, 
basta una comunicazione e provvederemo a cancellare l’indirizzo. Chi invece viene a conoscenza di questa lettera e vuole 
riceverla ce lo faccia sapere. Come sempre sono gradite segnalazioni di indirizzi di persone interessate. Come sapete non 
prevediamo un abbonamento per ricevere questa nostra lettera in modo da non limitarne la diffusione, le spese di stampa e 
di spedizione infatti sono contenute. Ogni partecipazione a queste spese sarà comunque gradita. 
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